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Onfenza graa miltero Sercniffiina ‘Altezza fu.coltume 
Na de gli antichi, al dir di Callitrato; offerirnelle Vitime 
| “NY  aMercurio la lingua» perocche effendo egliperlo Dio 
IWa hà N b dell eloquenza adorato non ad altro nume era dovere 

Y #4 (ch'vna tal purte fi confagraffe vnico (frumento della 
fauella , 0 per dirmeglio bugno; o ripoftiglio vue i dolei faui della fas 
condia rifeggono ; ‘Anzi come lafciò fcritto Direchida , al riferir de'- 
Mitologi, era ella vitima parte de facrifizi, contrallegno manifefto che 
la Gentilità credette'non elfer colla più grata à loro Iddij della lingua, 
onde per compimento e per me’ coronare le loro fuperftiziofe cerimo» 
nie al fine ferbawanla , in quella foggia appunto, chenel da fezzo de?» 
ben’imbanditi banchetti le tregge e conle più fquifite, e delicate vie 
lande in tauola fiprefentano; sà 

Su quefti infegnamenti , benchefenz'alcun’merito a queta nobilif= 

fima' Accademia aggresaro vesgendomi, ela mia prima publica come 
parfa alla voftra Serchiffima:prefenza perciò fare. obligato trovando» 
mi, ho creduto fagrificio più nobile; e più pregiato sal di lei purgatif- 
fimo e prudentiffiwo intendimentonon poter riufcire, che vn difcorfo 
fopra lalingua ,non già ad vn Mercurio confagrato , ma ad vn Princi- 
pe maghanimb;e grande qual'é l'A. Vofra , che in fetiencompendia- 
titutti que? pregi maggiori, che gli antichi nelle bugiarde e false loro 
Deità fepper fingere, edimmaginare ;. | 7 
Sia dunque la lingua dimio favellare lo fcopo, non già. con ordine 
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a ma Filologico, perche efenda com@io'diceua fato onora> 
to in quétovirtubfiltims Lietbidella lettura di lingaa Tolcana nè gior= 
nîì feltrupolire quella di Medrcina,framiquelta volta.cancelfò,peroche: 
natoin Puttidjg4e linguam habet litterasappropsiido quelte parole 
dette dafPlutarcodella Citta d'Acenezallà Città dì Firenze,poter de- 
{criuer, benche:con rozza favella, breuemente gli pregie l'eccellenza 
della Tofcana lingua, che incila ha fua fedia;S. fuo Principato;faecen= 
do.vedete Quanto:neccerizella fia à qualunque benregoluta Acca= 
demia,qual’è queta della nobilifima,ed antichifima Città diModanay 
chefottagli felicifimiaufpicidell’ Aquile EREG in piccol corfo ditem- 
po, ha voli:così fubblimifpiccatiz i i 
- Nofivihaluogo il dubbioche fragli vfi. più: degoi per liquali.fab= 
bricò ilfourano:artefice nell’Vomo.li lingua, vno:i. è quello della fae 
vella accioche eglico”vatimoti.dieffa articolati accenti formale, per 
oli fegretipenfieri:dell’animo:altruipalefare; Onde per confeguite vm 
tal finebaftaua qualfifia formata parola, che dall’'vfanza comune come: 
fignificantevnatal'cofaaccettata, qualunque volta profferita,all'orece 
chie gitprendo:,.nella mente:diichvafcolta rapprefentalfe vn” idea di 
quello\che partecipare: .efarnoto bramauafi ;; Ma:diciò ’vmanaine 
uttria non:foddisfatra: ne baftandogli lamanieradspalefare glifuoi 
più:chiafi;,; enafcoli.fentimenti,, dopp'efferfi.meffo l'vmano: genere: 
fularisa divitacinile, ad'vna:tale ifquifitezza:e lindura la fauella: cer- 
ed diridutre..clie non folamente:gli concepiti coneetria difpiegar fera. 
uiffe:, ma:confoane armonia l'orecchie ancora. dilettafie s E tanto-all’= 
Artedibenfavellare quanto ad'ogn'altro meltiere adiuenne, poiche: . 
ficcome:neliprincipio dellmondo,e per moltiannidappoi; baltarono a 
gli\Vomini le grotte,e lefpelonche per ifchermirfidall’inclemenza, ed. 
ingiurie dell'atia ,, alfottigliaro» colitempo lo”ingegno, con vimini e 
frafehe:capanne per hiabituritefferono:.indiperpiù agiaramente abi» 
tare; cafe palagiGifontuofi,.e fuperbi.fabbricarono;.che fecero reftar 
‘attonitala marauigliamedefima,come fra-glialtri.ta Dnoaperta. telti- 
monianzailMaefofo.de: Pitti. in: Firenze.,.e' l'bellifimo.di. V. A. deli 
quale puol'dirfi com Marziale. 
<° Pibdomesest Calo, fediminoref Domino. 
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Quanta mutazione han fattà i cibi ? poiche fe le viuande di que’ primi 
fecoli eratio il puro latte ; ed il femplice mele; talqual da’ faui vfciva, 
di cui gli più fontuofi barichettiimbandiuano ; ornon batanoJe pelle» 
grinefpetie co'più pregiati odori delnuouo mondo per fodisfare il'pa= 
lato; ‘Qugnta le veltimenta chic di fole foglie d° alberi prima poi di 
pelli d’ animali faceuanfi , fongiunte oggi a talfegno,, ch' oltre l’oro é 
legemme, ha fuifcerato il luo fe Conchiglie di Tiro permendicarne i 
colori; Quantala Pittura? ch’ ue ne? fuoi principi) lo folo dintorno 
fatto col carbone;e col geffo come cofa di prodigio chiamaua gli oc- 
chia vederla, a tal perfezzione ne’tempi d’oggi è falita, che più oltre 
giunger non poffi, come la celebre Galleria di V.A.fà fede lacui!vi- 
ftanoà diminuifce all’vfo comune, ma benfiaccrefce la ftima:talmens 
te ché quafi Circe nouella conmarauigliofo incantamento faccendo: 
reltarcimmobilif quello fcorto,che nel mirarne ognimenomifima par- 
re fi trousno in'altrettante ftatue gli ammiratori trasmuta; «E come di 
tant'altre attiè fuccedutro,che pur troppo vi vorrebbea ridirle,nel mo= 
doftefo appunto feguì del faucllare , poiche non baltando:all' vmane 
meòti profferirconle parole femplicementese fenza adornamento i c63 
cetri) proccuraron con l’arte che quelle nel tempo medemo: all’.vdito 
aggraddeuoli rìufcillero » è 

Incredibilcofafiè a ridire quanto |’ anima noftra dal facitor fupré- 
mo fabbricata, che .il tutto fè con pefo , numero, e mifura, della 
proporzione fidilertijanzi ardirei dire nonefferui cofa, che diletro.ar= 
recar pofa);fenonèdalla proporzione e fimmetria animata ch'è l'anis 
ma (tela del m6do: Eche altro è maila bellezza,che conviolenza nò 
intefa cotanto l'occhio à rimirarlarapifee; fe nonvn’ordine dolce € 
pien'digafbo;o puré vn'aggiultata proporzione diceuole quelle pare 
tich'iltatto compongono? E:chealtio è il gufto che nel trangugiar 
le vivande più dilicate proviamo } chevn'certo bentemperato:mefco» 

‘ ilamento(nondirò mica co'Peripateticidi fognate qualità )ma bensi di 
iparticelle falate di varia natura} ond e vedeli tidotta ad arte la conditu» 
ipadecibi conla proporzionata mefcolanza di vari fapori, e-formato= 
‘ne quel'gliciprcon; cioè agro; e dolce, chè folleticando il gufto tantò. 
«diletta? Eche&iltro fimilmente è ilfuonograto., fe non vn'armoniofo a 
vr A 3 edor- 
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ed ordinato percuotimento;che fi fà d’ondeggiamento d'aria,ch’è gui 
fa d’onde propagafi, e con ordine armonico nel timpano dell’orrechia 
vaèbattere, come diumamente nè fuot Dialoghi il noftro Galileo fe 
vedere e } 

‘| Equindiadiuiene ,che non fu mai Nazione così barbara, che con 
lo tudio raddolcir fuo linguaggio non s'addeftraffe perche funno mi- 
gliore all’vdito faceffe,ettendo inogni tempo ato differente il fauellar 
della gente rufticana da quello de gli abitatori delleCirtà nel paefe me 
delimo né folo,ma della plebe minuta della Città medefina da quello 
che gli (teli Cittadini fi facciano» 

Tralafcioil far notto delPEbraica lingua,che col mondo medefimo 
ebbe lo ncominciamento, e’ principio maffol di quelle che nella di- 
uifione ebbero il nafcimento fauellando, non vi hi luogoil dubbio ; 
chela Greca è (tata la più celebre,la più timata,e la più degna di quan- 
te nai il mondo abbia avute; Gareggiauanole Città Greche nel col- 
tiuarla ,onde PAttica , li Ionica, e l'Eolica vgualmente it pregio ne 
contendeuano: Da tutto il mondo per ben fauellare alla Grecia core 
réuafi ; ma perchè ogni cofa terrena a fuariate vicende è fotropoftay 
con l’Imperio de’R omani la maeftà della Latina fanelta inorandirfù 
veduta, non volendo quel fupremo Magiltrato , altiferir di Valerio 
Maffimo ; foreftiere ambafciate afcoltare, fenonerano inlinsua Lati- 
niefpofte, onde dieffa contale occafione crebbefi lo {plendore e la 
ftima; che nonisdegnavano i Greci d’appararla ; ed avgumentando» 
fencognigiorno più l'vfo, vennela Greca adefferein dififanza , cda 
a poco a poco a mancare: A qualgrado d’eccellenzala Latina giugnee 
fce;non monta ch'io m'affatichi in moftrarlo, efpezialmente avanti 
cosìerudita adunanza di.Leterati fauellando.. Daré quefta nel fuo 
pregio natio quanto. d UFÒ l'Imperio di Romacomuneancora col vol. 
go; ecoltatte beueafi, onde gli Autori di que'tempi non altrimenti 
fcriferò che nella lingua che fauellanano , ne favellarono , fe mon com 
certa tal diferenza da quella che feriveano ; Ma refando: piùrvolte da 
barbarc:nazionila miferaltalia inondata; che nelle.belleProuineie di 
dci fua.fede piatarono,nella caduta di quel valto Imperio reftò preffo.il 
«volgola purita della Latina intorbidata a cagione d’yn mefcuglio d'- 
1° 0 I impro» 
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improprî vocaboli da'Barbari'in ogni luogo: feminati , dalla qualmeSs 
colanza ne nacque poi il fauellare , che lingua Tofcana comunemente 
sì chiama. Conciofsiecofache molto refterebbe ingannato quegli, che 
queta cheora fauelliamo fulfe l'antica Etrafca credeffe , molti fecoli 
auanti al nafcimento di quefta fmarrita ed intuttoe pertutto fpenta.; 
come manifeftamente dimoftrano lelettere etrufche', al dir d’alcuvi, 
hel lembo della vefte dello Scipione , 0 fecondo po d’ altri del Me- 
tello , e quelle nella Zipa della Chimera ftatue dibronzo antichiffime, 
ch'amendue fra altre ragguardeuoli nella Galleria rinomata del 
Gran Duca mio Sig.conferuanfi . i i 
Permoftrar dunque con qualche metodo quanto ho nel principio 
propofio, feruami come Regolodi Policleto ciò ch'il gran:maeftro 
dell’arte di fauellare, cioè Quintiliano, mi fuggerifce nel Decimo 
capitolo del primo libro di fue Oratorie Inftituzioni ; Sermaconffat ra- 
tone , vetuffate autoritate,confuetudine: Orfefopraqueflte.4.bali ogni 
benregolatoldioma è fondato, alfentir di quelto.grand Vemo ; vna 
brene ricerca facendo uedraffi ,fe fopra quefte fondamentata la bella 
_ mole della Tofca fauella s'appoggi, cfiregga, intorno alla quale an- 
no per titi fecoli gli primi artefici del ben fauellare lavorato; Primiera- 
mente fe la ragione li riguarda, ch'al dir del'medemo Quintiliano nell 
Analogia, o Etimologia, cioènella proprietà ed origine è ripofta, 
non ha la Tofcana fauella alcunvocabolo, che dal fonte della Greca 
lingua o della Latina non abbia tratto , 0 convna grata meftura di ftra- 
niere voci, come poco fa dicea non l’abbia reco all’orecchia dolce; e 
gradito.NG può negarti chesù quel pricipio vn tal mefcuglio di frane 
‘e difufate voci con le Latine moRruofo fembraffe, ma fcoperfefi così 
grato ‘che preualendo quefte alle barbarerriufcì a marauiglia all’vdito 
aggradeuole. vv ol 
E tanto appunto accadde all’Italia afalita da’Goti, Vandali Vani, 
«ed altre Settentrionali nazioni quanto al famofo Corinto da’Romani 
vincencrito ed arfo poiche nel grand’incendio gli ori gli argenti;e.tut- 
tiglialtrimetalli infieme Mruggendofi,ed’a bell’ag io,in quel lungori» 
suerbero incfcolandofi, e ricuocédofidal cafo vha taltempra di nuono 
‘metallo formofii, che dall'arte riufcimai fempre inimitabile, in quella 
vauboa A 4 mapie- 
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manicra tela che la natura de’4. elemti per‘qualità fraloro molto di 

uerfì forma noi più perfetti, e più nobili che gli clementi non fono; 

; Nélmodo appunto medelimoch'in quel vafto incendio mefcolan= 
dofil’oro delle Latine vocico*duri metalli delle barbare nello fconuol= 
gimentò d*Italia fivennea formar dal cafo la Tofcana tauella, che 
poi dall'iduftriofa accuratezza ditàti Vomini d’ingegno ripulita;elima= 
ta afialto pregio è falita,ch'oramaiper le forme;e va ghezze di dire,per 
la copia de’vocaboli , e perla foaue armonia con cuidiletta a ravione 
può dirfi,.che conla Latina, econla Greca gareggi, auuegnache fic- 
come la Latina cercòdi-torre il più bello, e’lpiù vago che la Greca 
auelle, cosìla Tofcana della Latina figliuola, infe dell’vaae dell'al- 
traglipregiturti raccoglie. 

Per queftaverità ben mille efficaciffime prouenon mancherebbo- 
no, mapertutte d’vna folavuò contentarmi, e quelta sì è lo comun 
confentime nto di tutte le nazioni d'Europa per non dir del Mondo, che 
frà le lingue viuenti e che aldi d'oggi? s’adufano, quelta per Ja più 


rara, c piùfonora approuano; come quella che più partecipa dell’ 


eccelenza; è bellezza della Latina ; alla medefima più d'ogn’altra nella 
dolcezza, edarmonia fuperiore conofcendofi; Che fefi riguarda all’ 
analogia mi sì moftri pergrazia lingua , che come la Tofcana abbia 
tanta trettaconuenienza conla proporzione armonica:sù la qualle sì 
fonda la mufica; Fuui fauella più adatta perlo canto di quefta ? Se viè 
chi’l neghi auanti 1 Tribunal dell’vdito lo chiamo , il quale come arbi- 
tro di quefta lite dar fentenza s'afpetta; E fe l'altre lingue Tedefca, 
Francefe, Spagnuola ,: edloglefe più dell'armonia fon capaci, per 


qual cagione dunque non nella proprialoro, mafolo nella Tofcana gli . 


Drammi Muficaline’Teatri perle tefte più ragguardeuoli e folenni:sì 
rapprefentano ? Ed a quale effetto il bellifimo Teatro diquefta Città, 
«che'di Cimpidoglioalla marduiglia feruir ben puote , fù dal Sereniffi- 
mo Fricefco primodi gloria ricordiza fuo degno predeccffore eretto, 
«fenon perche în Tofca fauella gh fpettacoli più fontuofi fi folennizzaf- 
dero, e da’più'eccelenticintori rapprefentati fullero? Ben conobbero 
d'armonia;di queta gli.Ambafciadori Indiani al Grand’Wrbano invia» 
stiche fenz’slcuna cognizione dilingua che fulle Europea f Sd lo- 
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hons'infegni; Non Teatro incui l'vmane gelte firapprefentano che 
; nonl’'adoperi;Non Tempio in cui da‘fagri pulpiticon quefta la parola 
| diDio non fî diffonda; Chefe fulfe verol’argomento portato dal 

P.Melchio: Inchoffernella fua Storia DeSacta Latinitate;che in Para- 
dilo debbanoi Beati col Latinolinguaggio fauellare , perche in quell’- 
Idioma tutto giorno Inni e Salmialfourano Monarca ficantano;anch”- 
io direi, che colafsù frà Beati in lingua Tofcana fauellar fi doveTe, d'> 
Orazioni, panegirici, e falutcuoli ammaeftramenti in: quella le fagre 
+ mura fempre mai rifonando. DI 
Nella Greca fauelia riufcì coli grato:, ed elegante Platone, ch? al 
dir di Tullio fe Gioue aueffe voluto con lingua vmana ragionare ; non 
altra che quella di Platone adoperata auerebbe : Della Latina al rife- 
rir di Gellio fu Plauto per Principe e Padre tenuto, e riputaro onde la= 
fciò fcritto Quintiliano ; che fe le Mufe aucfiero auato a parlar Latino 
della lingua diPlauto.fi farebber feruite, ed io dird:con ragione; che 
s' ell’auetfero a fauellar Tofeano non altralingua che quella del noltro 
Boccaccio vlerebbono; 
© Effendo ella dunque vniuerfalmente abbracciata e {pezialmente in 
Italia , mentre da tutte le Prouincie in ch'ell’è diuifa è comunemente 
intefa , ch* a guifa del5ole cò raggida pertutto fua luminofa chiarezza 
fpande per queta inuechiata confuetudine , chinegherà che non fe gli 
debbalamaggioranza? Mànoncosì dell’ altre dalla Tofcana diuife 
adiuiene,meatreà gran ftento potrà vnLombarbo intendere vn Cala- 
brefe, emolto meno va Riuerafco, la cui lingua è tanto inperuerfata ; 
e cattiva. 
?: Sò che:noni ftéterò moltoin petfuadere;ch’oltrel’effer,fra le lingue 
che viuono;laTofca na di tutte l'altre d'Italia;e fuori d’Italia la miglio» 
re epiù bella, cheoggilamia Patria gode perciò quella bella-prero- 
gatiua che già Roma della Latina godeua , mentre fra tutte le Nazio- 
niltaliane chiunque ha qualce.tintura dilettere, ò dimettere in carta 
halabifogna inquefta più che ‘in niun’aleraferivere, ed inverfo, ed 
in profaaffaticafi,, e giufta fue regole comporre s'ingegna; E ficcome 
‘fotto il Triumuirato:chiefe, ed ottehela riuerita mia Patria dà Romani 
ade Leggi, ch'a medefimipoflcia doppola caduta del Imperio conag» 
“dad S giun- 
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giunta delle proprie reftituille, cosìnella morte della fingua Latina ha 
il pregio el’eccelenza di quelta nella Tofcana la mia (teffa parria Ere 
ditata,che a Roma medefima ora rettituendo gli fommniftra ; 

Ne fembri ad alcuno chio voglia profontuofamente ed ampollofa- 
mente perochè Fiorentino chela mia-Patria la fedia è l'titolo di ma- 
dre ditallingua s’vfurpi,in concorrenza d'altre nobiliffime ed antichif- 
fime Città dì Tofcana, perche io sò moltobene ,ch' Arezzo ancorche 
vanamente d’auer prodotto il Petrarca pretenda, mentr'effendo per 
le contingenze della Fiorentina Republica fugaftro Petrarco fuo Pa- 
dre; per tal accidente pochigiorni prima di nafcere, nel ventre mater- 
no ancorrinchiufo vi giunfe, ne più che quattro foli mefi vi dimorò 
doppo nato, come nella mia Storia de gli Scrittori Fiorentini e Tofca- 
ni chiaramente dimoltro , non a della lingua pretenfione veruna , tanto 
diuerfamente fauellando; ‘Lucca non ne ta motto, Pifa tace, e Volter- 
ra'che più d’ ogo' altra diquelte ha forle valide ragioni (tacheta; Sie- 
na folamente în quefta pretenfione conla mia Patria oftinaramente 
concorre, eftandone in competenza il primato èl madreggiamento 
pretende) alla quale corro i termini d’ ogni più riuerente modeftia, € 
conragione;e con autorità rifp6der voglio,duc delle qualità da Quin- 
tiliano propofte,e di (tarne à Sindacato prometto; 
Conragione perche non vi è Nazione aldi d’oggitoltane laTofca= 

na, enella Tofcana la fola Fiorentina, che fretamente parli nelmodo 
ftefforche fcriue, e che foriua tutte lemedefime voci per l'appunto cd à 
capello come fauella , e tralafcio in quelto propofito la lingua Fran- 
cefe ,Tedefca,ed altre, le cui parole faper legger non balta per faper- 
leben proferire ; efatlì intendere: Sicna parla conl’vniuerfale vfanza 
invn modo ye molti vocaboli fauellando adopera; che poi ifcrinendo 
glimedefimitralafcia , e come improprio alla Tofca lingua non cone 
faceuoli rigetta; Cofa che à Firenze né adiuiene, perche què prettivo= 
caboli dè quali ell’è doviziofa,con cui fi la nobiltà come la plebe fauel- 
la,& què medefimi feriuc,anche nella maggiore eleganza di lingua(ove 
bellezza più che grande fi rauuifa ) che altro nonè che la purità; Della 

i qual nobil fauella è talmente fparfa, e difufa la perfezzione , ed è nell” 
vniuerfale à talfegno d'altezza ormai giunta, ch'ogni minimo artiere) 

è ben- 
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beche gnudo di Lettere, sà veltir con le più nobili,e belle forme della . 
lingua voragionamento ‘e purgatamente fauellando col più celebre 
Accademico della lingua d'oggidi,puote in publico affoluraméte com- 
parire ; Dunque la lingua fiorentina per quefta:poffente ragione è la 
vera Tofcana ,ed in Fitenze folamente la vera e pura lingua Tofcana 
communemente è per lo volgo fauellali. © 319% 

Ma séza faringiuria a Quintiliano, chenon folo pet 


digniffimo mae- 
ftro auer voglio , e dello teffo venerar fempre gl infégnamenti, fiamo 
lecito oltre i fondamenti di ragione da elfo portati; va'altro di non 
minor moinento addurne perl? eccellenza di quelta nobile e pregiata 
liogua fare.apparire, lafcianido anche da parteciò che ne’ dicon’ molti, 
frà quali il. Bembo, che Firenze Madredella Fofca lingua confella; 
Ma vagliamivn'autorità più vaiuerfalméte e perciò di valezzo maggio 

re, perochè di coloro che Siena 0 altra Città Madre di quefta linguas 
pretendono, nella confelfione confilte; Tutti quelliche di quelta lin 
gua fan profeflione , la maniera del fauellar di Boccaccio Padre, al dir 
d’ognuno ; della Tofcana eloquenza, fopra ogn*altro ; come vnico 
maeltro a guifa de'Poeti Latini Vergilio, de Tofcani il Petrarca, im- 
mitare e feguitare s'ingegnano e fpezialmente quelta del celebre, e 

nonmaiabatanza lodato Decamerone: Bene, benifimo ed il Boc- 

caccio noninalera fauella , che nella pura e piana Fiorentina nella pre- 
fazione di elfo d’auere feritto confella; Perle quali due poffentilfime 
ragionila Cirrà di Firenze della lingua Tofcana, è Sedia, e Madre; 
E ficcome Roma fupiù obblivata a gli tiidij di Tullio; ch alle vittorie 

di Cefare ,così Fireaze alla pennà emaniera di favellaredel Boccac= 

cio alfaipiù dee ,ch' alla fpada di Pippo Spano, all’Afrolabio so ba- 

leRriglia d Armerigo Vefpucci;ed al Cannocchiale del Galileo; 

Or queto pregio se lingolat prerogativa ch'etl’ha di parlarcome 
derive ; e di fcriuer come fauella è dirale (fama, che per frara qualità, 
«nobiltà Ggraade , ftò quafi ch'io non difalla (tela lingua Latina per 
anteporla, e non fenza ragione: Auvegnache feallo Reffo Quintilia- 
po (idee dar fede pel primo.di tue Oratorie inlituzioni al Terzo capi- 
tolo aueuano i Romaai alcune parole; che differentemente ferineano 
da quelle che profferiuano come farebbe a direfcriuenano A e 

(TO) . i Pros- 
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profferiuano opri225/la lettera B.nel P.cangiando: Scriutano Cofm4 
lesconl’S.raddoppiata, eleggeuano o per mè dire profferivano Gerd 

Sides e pert'affinità ch'è frà D: è IT .(eriucano. Cafaztrà, dlexanzer$) 
ib'icambio di Cafazdrasie d' A/exandericome nelle Queftionilib; 13 
cap: 6. affermato Mtello. edi prefente ancora alcàne!da: quello the: 
profferifcono differentemente fi fctiuono ; come! riQel e vmibizicome: 
fe auantil'H. il Cs fuffe pofto, è pure l'H.nonè lettera ma nota ‘d’af- 
pirazione, e coli dimolte altre, ond'è ch'ilmedemo Quintiliano fopr*- 
ogn'altro approualo fcriuer. nel modo (telo che fi parla; Zgo vero, 
dic’ egli,guodcon/uetudo obtinnerit (fc jcribendum quicque indico quomo= 
dofonat; E ne.rendechiarala ragione perche l'vfo delle lettere al- 
tro non che per :cuftodit le voci: Arc earn eff v fs ditterarumsvt cu 

ffodiantvoces, e velut depofetumreddani legentibus; ‘E che differen- 
tefulfel’vfo-di fcriuere dal fauellare preloi tomanifilegge in Sueto= 
nio Tranq. devita Augulfialcap: 88-in quelle parole; Or:bographram 
id eSt formulamrationemque jcribendi a Grammaticis tnfistutarme nons 
adeo cuffodit,ac® ideturcorum fequiporius opintonem,gui perinde fcribena 
dumacloquariir exiffiment, nel che fi vede com’ Augulto vaticinaua 
quella perfezzione di feriver come li fauella ; che con tanta fna gloria 
la linigba Tofcana ha per coflume; 

Non vuò però negarech? anchc'à tempi di Dante Boccaccio je Pes 
trarca, tal volta alcune voci differenti da quello che fi profferiuano non 
firouinofcritte auendo coltumato alcuni feriver peézo , faro , efimi= 
li; pronunziandole poi col il F.raddoppiaro come perso ; fatto, &d 
le qualinon trovando ne gli originali de gli Vomini d’ autorità, pollo» 
no effer.vizide’ copiatorirde”Codiciz.non-degli autori che feriffero;; 
Ma fe purtali forme da fcrigere dà veriautori che nonicredo ;'vfcirol 
no sriconofcendo, direiio, que’ grand'vominila Tofca lingua per fi- 
glia legitima e naturale dellaLatina,come dolcemente cantando di Ci. 
cerone » € Vergilio parche dir voglia il Petrarca nel Trionfo della fa» 
maal Terzo capitolo. ib: os 

Quefto è quel ntarco Tullio sm'cuii fi moltra 
Chiaro quant? batloquenza,efrutti , e fiori 
| Queffi fongli occhi dellalinguanoftra;: i iis 
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Ciò fù perche da quella tanto difcoltarfi non voleano; per nonmo= 

firar d'ingratamente sdegnare l’ origine , onde in ifcrivendo alla Lati- 
na , in fauellando alla Tofcana accoltarfi cercavano; Ma poichela 
Tofca fauella allora tenera bambina, ch'a pena fcioglier pafie fegnar 
orme.indiftinte aueuzardimento è fatta adulta, ed a guifa de’ figlioli 
emancippati da per' fe fola liregge; ed ha iurisdizzione dalla Latina 
differente, auendo fatto acquilfo di varie voci Provenzali, e Spagnuo- 
lee dalla Nautica dalla Milivare, e dalle Meccaniche, doventata di 
fua ragione,e libera, e dalla Latina affai difcotatafi ,effendo queta 
morta, ne fi potendo fe noncongrandiffimo (tento dà libriraccore, e 
In Tofcana viuendo,ed'in augumento ancor trovandofi, e perciò par- 
la come feriue se ferive inuiolabilmente come fauella ; Prerogatiua co- 
me ho dettocofi nobile ,e ragguardevole a niunv'altra lingua d'Euro- 
pa comune,ancorche la Spagnuola non poco s”affatichi giulta fua pol- 
fa atal perfezzione accoltarfi ; 
In'oltregli Ariofti ,iTaffi, i Telti, Melle di prima grandezza, che- 
fono tatigllOmeri;iMaroni,e gli Orazi ch*an’cantatelelodide gli 
— Achilli, degli Enéi,de gli AuguRidella Sereniffima Cafa Eftenfe,cam= 
po ferace d’ Eroî, Orto Efperio:di pomi d’oro abbondantifimo, Pro- 
dottrice perpetua diMecenati ,della qualle diffe a ragione il P.Roffel- 
line? Commentari fopra il Pimandro di Mercurio Trimegilto : Fawit 
bec nobili fsima)familta séper vivis dottis,multifque bonoribuseos cun alte 
sit, ann'eglino lor trombe animate con altri fiati, che con quelli dî 
Dante, Boecaecio»e Petrarca ? 

Son forfe ffarimen' drquelta fauella amadorio per me?dir della Ref= 
fa illuttratovi Filippo Valentini, Eodouico Caltelberro il Critico ad- 
dimaudato if Sadoleto,Antonfiordi Bello, Carlo Sigonio, il P.Gua- 
rino, PanfiloSaffi, Gio:Berettari Padre delle Modanefi Accademie 

‘da tuttichiamato, glidue Molza Francefco maia, e Mario, Marcan- 

‘tonio Flaminio , Paolo Panfa Florian” Montino, ed il celebre Alef- 

fandro Taffoni dell’improprietà difaueliare feneriffimo cenfore? Ne 

mendiquefti ne fecero (timeglidue Bifcioli, Lelio, e Gio:Gabbriello,. 

glidueGraffetti Tpolito, eTacopo; Bernardo Cefio, Oratio Ferrari, 

Gio: Butrila Manni, Gio: maria Camporise Martino P o 
i gnif- 
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gniffimi letterati della fempre ammirabil Compagnia di Giesù:; gli 
qualibenche non abbiuo feritto nella Tofcania fauclla,con tutta quella 
eruditifima e pregiabilifima Republica al più alto fegnol' hanno in 
eftimazione etanti altri Modanel, che per maggior breuità nel filen= 
zio nafcondo ; non mancando anche ne’ viventi. foggeti degni, che la 
venerano , cd hanno il pregio, onde intorno a loro inquanto a me non 
fardaltro , fe non fottomettere ilmio ragionamento alla temperanza e 
moderazione dichi forfe m'afcolta ,confiderando folo che la mode- 
ftia di loro orecchie foltener non potria fenza dubbio ciocchè alla vir- 
tù loro conuienfi. 

In quale ftima per lo rimanente d’Italia, e fuori fuori fia notro do- 
uiziofo e vago Idioma, le genne d’oro del Piccinardi, del Batrifta,dell’- 
Abbate Arcioni, di Gio: Canale; di Lionardo de Capoa, del € aua -, 
liere Sinibaldi, del Co: Stefano Conti, dell'Abate Egidio Menavio, 
che n’hafcrittel'origini, c ditantialtri degnilimi e Dotriffimi Poeti 
ed Oratori, che con venerazione più che grande la coltivano. e la ti- 
mano, nella fua vera purità lafciandola, ne'tan fede. Al contrario. 
d’alcunifaccenti Dottoruzzi, fquartszeri che non fan leggere madi 
faper prelumendo e d’Accademici pregiindofi, ed intronfiandofi ,, la 
lacerano, togliendoglii bifogneuoli , cd impropri clementi giugnen- 
dogli vocaboli e voci figificanti tutto il contrario di quel ch'effi preten= 
donoinnouando, temerariamente per Tofcane fpargendole, ed a' 
male informati vendendole. 

Non peraltro dunque a giudizio de’Saui cotanto gl’'intendenti la 
ftimano, fenon percheoltre la dovizia dellevoci, altezza di frafi, e 

* forza d’efprimere, armoniofo molto alle loro orecchie è dital fauella: | 
il fuono ; che perla vaghezza de’gliornamenti e perla dolcezza di no- 
uero alla Poefia ha tal pregio accrefciuto, che quafi quali vacilla la Gti. 
ma de'più Famofi Pocti, ch'ebber la Grecia, elLazio inparagon di | 
que’Tolcani, che nelfecolopafatofiorirono, che nel prefente ver= 
deggiano, e nell’anuenire fon pernafcere; Quanta fia dielfa la bre- 
niloquenza tanto ftimata da Sofocle : 3ex/us breui fermeni ineff pru=. 
aentig, dic'egli, benl’ha moftrato il Dauanzati nella Verfione di Ta- 
cito, che più alfai della Latina con proprietà proprijffima di vocaboli! 

Î i l'ha 
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Pha fatta vederritretta,eLaconica, feguitato dal Politi Sanefe , e dal 
Ricafoli,ameadue nella verfione pur di Tacito,non potendofi per an- 
co fupporre, ch’ellanon fia maggior perfezzione peracquiftare ; Ne 
paflera molto per quanto la mente mi prefagifce, ché tutte le facoltà, 
tutte le Scienze, e tutte l’arti più belle in quefta lingua defcritte vedran= 
fi, com’ebbe già concetto di fare Cofimo primo Gran Duca di Tof- 
cana di gloriofa ricordanza, mentre la filofofia,leMattematiche,la Me- 
dicina ,e molte altre , come a*dinoftri la Giurifprudenza in abito Tof- 
cano nel Teatro del mondo è comparfa dall’Eminentiffimo de Luca 
acconciamente introdotta; Contraffegno manifelto, che relegata la 
Latina ne'Chioftri a guifa di morta fra gli auelli, annofi a legger nel- 
Je pubbliche Accademie in Tofcana fauella tutte le profeffioni,e fa- 
coltà più fubblimi , inquella guifa appunto ch'al tempo de’Greci, e 
de'Romanile Scienze infegnauanfi, che co'primirefpiri di vita nell” 
età tenerella i fanciulli imbeuenano; Che fecosìfeguiflea'di noftri; 
oh quanto meglio tornerebbe inacconcio, oh di quant'vtil farebbe 
allaletterata Republica le Scienze in volgar lingua apparare; come 
° bramava conmolti letterati Speron Speroni; Oh qual moftruofiin- 
gegni comparir fi vedrebbono, che per altro dal lungo tedio di più 
lu&rifneruati, edobbligatia tudiarque’vocaboli e quelle voci nelle 
Scuole, che non fentono i gionanetti adufar nelle cile , eperle pube 
bliche piazze, fotto larigorofasterza de’maeftriil fior più vago dell’ 
età confumano, e con quello l'amor delle Scienze più fode auuiliti if= 
marrifcono, perche difiderofol’vmano intendimento nella cognizio- 
ine delle cofe onde douenta perfetto fermarfi, non contento effer al- 
troue piegaro, refta dallo (tudio di fempliciparoleiagannato, et ad- 
dormentato , fol la lingua meffa inoperatione er adoperata eflendo ; 
Che fe vogliamo difappaffionatamentela verità confeffare , qual 
vantaggio aueanrifpetto a noi gli antichi, ch'in poco remporiducenè 
doa coltura quella lingua, ch'in fafce collatte fuccianano Îa perferta 
cognizione della Filofofia, e Mattematiche a buon?otta, e d’altre pro- 
fefionifubblimi inetà tenera e@fer pofeffori pottano ; ‘chenoi nella 
lingua Latina fpendiamo il tempo, eda pena il vero modo di fauella» 
. rcimpariamo, etallora pretendiam farci filofofi quando fiammeno 
i amata 
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atti allafpeculazione delle cosè Così appunto alriferir ‘di Plutarco) 
paro che ormai vecchio eflendola Grecalingua ad imparar 
fimife. i 
E dunque veritàirrefragabile chela Tofcana fauella ‘fopra tuttel” 

saltreche fono in vfo, eche viuono, tienela maggioranza e'Tprimato ,, 
dalche ne feguela neceffità ch'hannodi efla le più, fiorite Accademie 
d'Italia, fiperla profa, come perla Poefia, poi ‘che fo ftudio delle 
lingue folo frà tutti gli altri ci fa per fama immortali, onde ad appren- 
derne gli elementi eforterò tuttiquelli, che di comporre, edi purga- 
tamentefcriuere dilettanfi, a’quali prontifimo m'offerifco ,, le regole 
ele fondamenta breuemente moftrare , nelafcerò dijfarlo anche a dif- 
grado di mia inabilità; 

- Arda purea fuavoglia difcortefe fortuna con l’impetodi fue rab- 
+ biofe fiamme dimie ali le penne per ch'io non mi folleui, che dalla pro- 

‘ ‘pria ASSIDVITA , efofferenza reto GELATO falamandra ani- 
mofa per mezzo d’effe palleggerò fenza uffefa; Nelgetto che feci, 
d'ogni mia merce nell’vltima tempetta da’ venti implacabili di fiera 


perfequzzione fufcitata , altronon m'è chela lingua rimafa ; ch’all’A.. 


V.S.contuttolo Spirito vmilmente confagro, per adufarla in pubbli- 

co benefizio a prò di quelli, che auerannola bontà d’vdir mie deboli, 

fpofizioni fopra Dante; E comela lingua d’appuntatamente fcrivere; 

edi ben fauellarela via dimoftra, proccurerò, come maifempre feci; 

ad onta delliuore, ch'a gl’infegnamenti di ella l’opere mie corrif=. 

pondano. : . i 
H0 DETTO, 


Imprimatur, 
Inquilitor Generalis Mutine. 


Vidit , 
Philippus Caftaldus. 


